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/ FRATELLI D'ITALIA 
BOLLETTINO DEL COMITATO DI ' LIBER.AZIONE NAZJ GNALE ' 

Studenti dell'Università di PE.ciova! 
Sono rimasto a capo della ~stra Univer­

sità finché speravo di mantenerla immune 
dalla offesa fascista e dalla minaccia ger­
manica; Hp~ a che speravo di difendervi 
da serviiù politiche e militari e di proteg­
gere con la mia fede pubblicamente professa.ta 
la vostra fese costretta al silenzio o al 
1legreto. Tale proposito mi ha fatto resis­
tere, contro il malessere che sempre più 
mi invadeva, n'el rèstare a un posto che 
ai lontani e agli estranei poteva apparire 
di pacifica convivenza mentre· era posto 
di ininterrotto combattimento. 

Oggi il dovere mi chiama altrove. Og­
gi noò. è più possibile sperare che l' Uni­
v.ersità resti asilo indisturbato di libere 
coscienze operose,mentre lo straniero pre­
me alle porte de( noslri istituti e l' ordine 
di. un governo, che - per la defezione di 
tm vecchio complice - ardisc~ chiamarsi 
repubblicano, vorrebbe converti(e la . gio­

ventù universitaria i~ una milizia di mer­
cenari e di sgherri massacratori. Nel glor­
no inaugurale del!~ anno accademico avete 
veduto un manipolo di questi ·sciagurati, 
viola!ori dell' Aula li/lagna, travolti sotto 
t immens~ ondata del vostro infrenabile 

sdegno. 
Ed io, ;; giovani studenti, ho atteso questo 
giorno in cui avreste riconsacrato il vos­
tro tempio per più di venti anni profanato; 
e benedico if destino d'avermi dato la gioia 
di una soJenne comunione con l' anima 
vostra. Ma quelli che per un ventenaio 
banno vilipeso ogni onorevole tosa e men­
tito e caltmniato, 'han,;.o tramutato in van­
ie·ria la disfatta e nei loro annunzi men­
daci hanno soffocato il vostro grido e si 

sono appoprlata la mia parola . 
Studenti: · non posso lasciare l' ufficio di' 

rettore dell' Università di Padova senza 
rivolgervi un ultimo. aj:pello. Una genera­
zione di uomini ha distrutto. la -vostra 
Patria; vi ha gettalo tra cumuli di rovine: 
voi dovete tra quelle rovine potlare la 
uce di una fede, l' impeto dell'azione, e 
riccmfctte la giovinezz a e la Patria. Tra_ 
diii dalla frcde, dalla violenza dalla ignavia, 
dalla Eetvilità cr imirma , voi, insitme con 
la gioVtn!ù cperaia e ccntadlna, éovete 
rifare Ia storia dell' Italia e costituire il 
popolo italiano. Non fruga te nelle memp­
rie o nei nascol'!digli del pssa!o i soli 
refponsabili di episodi delittuosi; dietro ai 
sicari c'è tutta una moltitudine che quei 
delitti ha voluto e ha coperto con il silen­
zio e la codarda rassegnazione; c'è tutta 
ia classe dirigente italiana sospinta dalla 
inettitu'dine e daHa colpa verso la sua 
totale rovina. 

Studenti: mi allontano da voi con lk 
speranza di · ritornare a voi maestto e com­
pagno, dopo la fraternità di .una lotta in­
sieme combattuta. Per la fede che vi illu­
mina> per lo sdegno che vi accende, non 

• lasciate che . l' oppressore disponga ancora 
della vostra vita, fate risorgere' i vostri 
battaglioni, liberate l' Italia dalla servitù 
e dalla ignominia, aggiungete al labaro 
della vostra Universi'tà. la gloria di una 
nuav.a più grande decorazione in .questa 

battaglia suprema rer la giustizia e per 
la pace del_ mondo. 

J Dicembre 194"3 
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CONCETTO MARCHESI 

l -Partiti e la Patr[a 
Ogni fase critica della nostra vita so­

ciale nazionale è accompag9,ata dalla dif­
fusa deplorazione del fa.tto. che l' o.pinione 
pubblica sia divisa in partiti : ~ si comincia· 
dal deplorare gli atteggiam.enti faziosi di 
~Ùesto o quel partito, o che i partiti sian 

· • dieci dove potrebbero esser cinque, e si 
finl!cé con la ccnclusione che se i partiti · 
non ci fossero addiriltf.!ra k cose andreb­
bero meglio. E anche oggi, è bastato che 

· a Napoli i poveri partiti, risorti dopo di 
· 1::lott' anni di proibizione, si rifiutassero di 
.collaborare, al. governo, C9,0 ' uomini re· 
sponsabili di una politica -ch'essi avevano 
empre negato e ccmhattuto·coi pochi mezzi 

( .. 

di cui rotevano disporre, perchè riccmin­
ciasse la vecchia querfmonia, contro la 
quale è · insorJa perfino la radio del go­
vernu ·di Bari che rure dai partiti non si . 

~può dire .abbia ricevuto grandi soddisfa· 
zioni. ),. 

A ~ oi seml:ra che questo non sia che 
uno dei molti aspetti del c<mtrasto stri­
den,te che nei popoli politicameotè imma­
turi si veriflça spesso in materia di affari . 
pubblici fra il buon senso e il cosiddetto. 

senso comuae. Ma' ciò che quest' avver- . 
sione al partiti ha di più curioso, ciò che 
la ' condanna come prodotto di menti . su­
perfiçlali che seguono sempre gli~lmpulsi 

più itriflessivi; è che non potr~~b; esser 
soddisfatta se nom in due modi, di cui 
uno é d' impossibile attuazione, l' altre 
non lo vorrebl:ero certo 1,1eppure colorò 
che la provano. 

Il p imo modo sarebl:e cl-.e gli Italiani 
la pensassero in materia politica tutti e­
sattamente alla . stessa nianitra. Ma una 
sill'ile mostruosa unanimità chi può spe­
rare di V'éderla -attuatà? Certo nemmeno 
coloro che non capiscono qua·nto poco de­
siderabile essa sarebbe. Diceva già duraste 
il periodo più glorioso del 

1 

Risorgimento 
Cesa re Balbo, uomo non certo fazioso 1 
ch' era impossibile ndere l'utile della pa­
tria al medesimt modo da un capo al­
l' altro d'Itali a' (e aggiungfva cl:e i par­
titi altro non sono cbe queste opinioni di­
verse sull'utile nazio·r:i.ale, la ~ui libera 
espressiope è tra i più utili risvlta ti della 
libertà). E se quest'unanimità ' non era 
possibile aliora, tanto meno potrebbe es­
serlo · adesso _che una crisi cysÌ prok n da 
agita l' ~manità, dissolve istituti e strut­

'ture sociali che parevano definitive, ci 
rende tutti incerti e quasi smarriti tra il 
passato e l' avvenire, nell'accostarsi e n~l 
cozzare delle più diverse civiltà e delle 
più divèrse efperienze. 

li secondo ~odo sa'rel:l:e che gli ifa- , 
liani non pensassero affatto o almeno ri­
nunciassero al diritto di espHmere il pro­
prio pensiero, incaricando un uomo o un 
partito di esprimerlo p~r tutti. Ma questo 
è avvenuto per ve~ t'anni sotto il regime 
fascista ! C' è ·qualcuno che ha il coraggio 
di riprororre l'esperimento? 
· È allora, roicbé altre vie per eliminare 

i · partiti non ci sono, accettiamoli come 
un l:ene o ccme uno dei tanti mali es­
senziali alla conpizione umana, e finia-

. mola con le opinioni avventate e coi de­
sideri non attuabili. Noi .(er coRto p.ostro 
nella breve esperienza di questo tristissimo 
_antunno, abbiamo constatato che l'attività 
dei comitati di liberazioue, pur così im-

--portante, sarebbe poca cosa senza quella 
che ciascun parÌito per · cento proprio vi 
aggiunge ; poichè se il nostro scopo non 
è' solo quello immediato di cacciare i te­
deschi ·e ric-acciare i fascisti, ma anche 
quello di risvegliare per l' avvenire le e­
nergie morali assopite del pop~o italianQ, 
anche la rieducaziorie di quhto alla li­

bertà politica d sembra un mèzzo neces~ 
siuio a raggiùngerlo! • 

Il vero problep1a, piuttosto, è di mi­
sura e di ditribuzione. Certo i partiti com-
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, 
pirebbero male la loro funzione se dimen­
tièassero ch'essa consiste appunto nel per­
seguire 1' utile della patria e del popolo, 
e poicbè ora patria e popolo sono stretti 
nella morsa di una duplice oppressione 
che ogni giorno si stringe e ogni giorno 
fa nuovi danni, il fine immediato da rag­
'giungere è così preciso e urgente d1 esi­
gere in tutti uno squisito senso di misura, 
una capacità eroica di sacrificare ogni im­
pazienza e invadenza di parte in una 
precisa çfistribuzione di compiti e di ener­
gie. V'è un'azione che dev' essere non 
solo comune a tutti, ma in cui ciascuno 
aeve lavorare con gli altri e com , gli al­
tri: 1' a:ione patriottica, l' azione lib~ra­

trice, 1' azione (prendiariH> la parola nel 
- suo senso più largo), militare. E il ser­

vizio della _patria dev'essere pi,no e asso· 
!uto, anche per ridue al nostro. esercito, 
così ia:juinato d1l fascismo, il carattere 
di un organismo e;;tran~o alle parti e alle 
:fazioni (i partiti nell'esercito son sempre 
fazioni), com' en un tempQ fra noi e co­
me dev'essere ndle nazioni p ili evolute. . 

M1 perchè questo avvenga bisogna che 
patria e popolo siano due nomi augusti, 
~he tutti pr;,nua:ino a fronte a[h e c~n 
·purezza d( cuore. ,. E' un vecchio g~oco 

·-quello di nascon:lere sotto questi dlie no­
mi, sotto il primo specialm~nte, m~tivi 
.di parte, 1diles~ di plttico·lari isÌituti, in· 

teressi di ch.sse che non si voglion:> con­
fessare ; i fascisti l'han giocato per ven­
t'anni, ma prima di loro e coa !oro al­
·tri hanno fatto altrettanto. Propdo in 
questi giorni i partiti antifascis ti m~ridio­
.oHli, urnaimi, hanno avuto bhogno di 
afferm1re questa · supuiorità della patria 
su ogni altro istituto eh~ in determinato 

'· m'lm~nto s~ori.c.o possa pulare in suo no­
.me e, senza far questione di monarchia o 

' di repubb!i~a, hanno dovuto ricordue che 

Anche un re deve sapus)-ritirare quando 
.a sttl p~~,;o~a pJ;3a im .'~f t rt I' U.li)a~ 
,.:iei cittadini nel no:ne d'Ila patria, ql1an­
do i citta:fini sentono che ~on è possibile 
servire la patria 'l$- sotto il . suo nomt si 
nasconde un tentativo di salvataggio di 
chi !'ba tr@ppe volte tradita. 

A noi sembra, non solo da quest'esem­
pio, ma da altri. innum~ri di coloro che 
già combattono , e degli ambienti dove ci 
si prepara a combattere, di poter dedurre 
che questa - sincerità ·di spiriti sia stata 
larga:mente raggiunta! I partiti hanno im­
parato a distinguire il servizio, ddla pa­
tria dalle loro battaglie, a~c~e ddican:l(l3i 
iasieme all' una e all' altra cosa ; i com­
illattenti pensano a ridare alla patria li­
&ertà e indipendenza. ~ se è io nome di 
~uesto risultato già in gran parte ottenuto 

· ehe noi difendiamo l' attività dei partiti, 
è, d' altra parte, . in nome di questa no­
stra difesa che noi cbie:liamo che cessino 
le 'eccezioni che ancora vi sono, che tutti, 
mentre si preparano a guidare ' la rico-

• 

struzione futura nel modo 'be sembrerà 
loro opportuno, si ricordino cb' è comune 
interesse avere libero e indipendente il 
paese che dov~tm~ ricostruire, e ch'è do.-

SOLIDARIETA' 
Nei momenti più tragici della vita di 

un popolo . l' unico m ~zzo per superare la 
crisi è la solldarietà di tutti i ceti soc!all. 
Ove questa solidarietà non riesca ad af­
fermarsi l' esistenza della nazione come 
tale può restare veramente pregiu:iicata. 

In Italla purtroppo la solidarietà nazio­
nale non si è an:ora afferm 1ta in o i ·no · ' 
percbè mancò da JtOi sin . dall'inizio del­
l'attuale guerra. Mentre una discreta mag­
gioranza del pop:>lo si era s~bierata spi• 
ritualmente contro la sventata propaganda 
bellicista, molti cittadini tuttavia manten­
nero un atteggiamento di fidu-:iosa attesa 
di fronte a quella pazzesca impresa di un 
uomo senza coscienza e affetto dl mega-
lomania. , • 

' 1 
Ora che l'impresa è fallita eone non 

pote'ba non f a.Uire. date le forze 'materiali 
e m~rali in ·lotta contro il Natismo, quei 
cittadini, delusi ne ile loro speranze, anzi­
chè riconoscere onestamente di essersi il- . 
!usi, di non avere dato prova di s!Mi­
ciente buon senso politico - che la mag­
gio~anza del nostro popolo ha invece di­
most~~at~ di possedere .-· -tendono ad attri-

1 buire la colpa dell'insuccesso a:! un pre~ 

teso sacbotag~io da parte dei militari e di 
un'aliquota corrotta della .classe dirigente. 
Costor.J giungono ad affermue che I' Ita­
lia avrebbe ;fatto perdere la guerra alla 
Germania e che noi tutti dovremmo ver-
gognatéi di essere italiani. / _ 

Vale la pena di s~g.ulare le dicerie di 
questi valenti uomini e se:ii:enti benpen­
santi percbè sono loro a turbare la soli­
darietà tanto n~cessaria nella nostra at-

' tuale situazione. Ba3tano due parole .- per 
distruggere le false argomentazioni. La 
Germania perde la guerra· perchè tutto il 
mondo si ~ schierato contro il Naziamo. 
Un J>iÙ efficace aiuto italiano avrebbe po­
tuto soltanto prolungare la guerra di qual­
che ~es e rendendo più cruenta la lotta e 
più duri e lunghi i .sacrifici di tutti i po­

poli d'Europa che soffrono sotto l' occu­
pazione tedesca. 

Il ,preteso sa,botaggio - se ed' in quanto 
c'era - è da ascrivere all' imprep'arazione 
morale di una classe che é sorta dallo 

· stesso fascismo. La colpa degli italiani 
consiste· quindi nel fatto di avere tollerato ' 
il regime fascista troppo a lungo, e in 
null'.altro. Hanno pertanto da vergognarsi . 
quei' pochi che ancora oggi nìilita~ò nei 
ranghi del fascismo ·e tutti quegli altri -
che purtroppo non s·ono 'tanto pochi - che 
passivamente, attraverso una obbedienza 
-servite, contribuiscono a rafforzare 'rr esile 

\ 
- schiera di -delinquenti o incoscienti che 

vere di lealta noo. servirsi a fini propri, 
anche se altissim1, dei me~zi raccolti nel 
l a v oro corri une. 

NAZIONALE 
collaborano con l' inva·sore tedesco. 

Bisogna che questi ubbidie<1ti cittadini 
che s' Inchinano alla forza degli usurpa­
tori si ricordino che essue italiano si­
gnifica conrficvidere le sorti del popolo 
ltaliJ.nO, s6pportare gli slessi sacrifici, 
le stesse p,r icvazioni 'ìui è stato sottopo­
sto il popolo da molti deceòni ; significa 
altresì partecipare alla _resistenza che que­
sto popolo_ offre con mir4bile forza a tutti 
gli ordini delle sedicenti ~utorità, costi­
tuitesi megalmente e che si mantengono 
a mala pena al governo perchè tollerati 
dai tedeschi i quali, in verità, non dimo­
strano eccessiva fiducia verso un/ partito 
che ba s.ubìto un .sì solenne scacco come 
fu quello del 25 luglio. 

Sappiano questi cittadini, ossequienti e 
vili, che - per quanto non siano in gran­
de numero - è proprio da loro che dipende 
la buona riu5cita d~lla ' resistenza dell'Ita­
lia perchè sono in possesso di molti di 
loro i mezzi più cospicui che devono ali­
mentare la resistenza del popolo. Si do­
mandino se sia giusto che l'Italia debba 
dare al mondo lo spettacolo di una mi 
s~randa viltà, mentre gli altri Paesi d'Eu­
ropa · e no.n soltanto ·le nazioni slave -
resistono compatti all' invasore da ann{ e 
anni. 

L' imperati'b;; dell'ora p.er ogni .italia­
no è di collaborare con tutti i mezzi con 
gli altri popoli d' Europa sul fronte unico 
antited'esco, affincbè venga accelerato il 
crollo della pQtenza nazista: A tale sc~po 
serve la disobbediepza civile, già in atto 
ndl' Italia occupata. Ma questa disobbe­
di~nza deve diventare integrale! Nessuno 
può sottrarsi a tale obbligo mo~ale a meno 
che non voglia essere considerato alla stes­
sa tregua dei fascisti. 
Se la solidarietà della nazione italiana non 
riuscisse a formarsi durante lo immane 
travaglio della, resistenza al vero _nemico 
d'Italia, la guerra scatenata per ben altri 
scopi dall'uomo che ·affermava con tanta 
boria di sapere prevedere le vicende sto­
r{che 'per un cinquantennio almeno, questa 
guerra che è costata al nostro popolo la 
vita . di tanti suoi figli avrebbe devastato 
l' Italia senza dare il minimo frutto, senza 
fare compiere alla nazione alcun passe 
innanzi nel suo cani'mino. 

I flagelli cb,e si abbattonò sui popoli 
hanno precisamente questo compito:' 
di saggia-roe la forza vitale, di epur'are 
1' organismo spsciale dalla mala pianta 
dello stolto individualismo e di appro.fon­
dire i legami di fràternità fra tutti i ceti 

· s~ciaH. L' Italia ~ive eggi la prima di. 

•, 
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-queste dure prove e ne deve usci~e ptu 
·<ompatta di prima, risanata in tutti i ran­
.ghi e decisa di atfermarsi tra i popoli di 
·Europa all'avanguardia nell'opera di ri­
.costruzione. 

Accorrano adunque tutti nelle file ·di 
• coloro che milttano per la liberazione della 
' Patria ! Necessita l'opera di assistenza, 
.di conforto, di collaborazione di tutti sen­
za eccezione. Se saremo soliéa!i In tutto 

-e per tutto, 11 avvenire d' Italia è assicu­
·1'ato. Se dovesse mancarr. questa integrale . 
.solidarieta, attiva, sprezzante di ogni rl­

· ~chio, l' Italia non sarebbe più una na­
zione, non lo sarebbe mai stata. 

Ma ciò_, non si deve, non si può veri­
.1icare l 

Tedeschi e Fascismo 
Una volta il vocabolo Tedesch.i·, 

.Suonò diverso a quello di Fascisti, 

.:E un b~on Toscano che dicea Fascisti, 
Non si credette mai di dir Tedeschi, 

Ma l'uso in oggi alla voce Tedeschi, 
~posò talmente la voce Fascisti, 
<Che Tedeschi significa Fascismo, 
-:E Fascismo significa Tedeschi. 

E difatto la gente del Fascismo 
- ·vedo che tien di conto dev 'Tedeschi 

•Come se proprio fossero il Fascismo. 

Il Fascismo sta su per i Tedaschi, 
1 Tedeschi son ·qui per il Fascismo; 
.E noi paghiamo Fascisti e Tedeschi. 

GIUSEPPE GIUSTJ 

G. Giusfi antifas_cista.? Lo sarebbe 
s e 'bi'besse adesSo, ma n eppur lui' pote'Da 
p re'Dedere che tutto il la'Doro del nAstro 
Risorgimen(o sarehbe andato .a finir così 
male. Nel testo origina.[• al posto deUe 
:z;ar·•le "Fascisti" e "Fascismo" c'è 
'ia parola ,. Granduca "' ~Ci pare che la 
.sostituzione non gua.sti i[ senso de[ so­
:netto ; le due terzine specialm •n te sehl­
..hran proprio scritte per f otografare l& 

nostra. situazione. 

Italiani in Germania 
CJ)a[ diario <li un nostro sot.fato, in­

::ierna.to in Germania, fortunosamente 
.coenuto in nostre mani, stralciarrto i se­
_guenli brani che non hanno hisogno di 
.a.kun commento : 

Rancio di orzo : poco - discussioai po-
1itiche sul Duce e su Badoglio - un pÒ' 
-di pessimismo - Messa al campo - Inizio 
:mie crisi _morali sulla Cpiesa Cattolica e 

-~ulla Fede, subito sciolte dalle sporche pa­
·.role di un verme, .forse prete yenduto 
alla Germania. Anche con la ·cosa' più 
sacra agli Italianì si tenta di farci passare 

.alla lora cau~a - Maledetti- ! ' 
l tedeschi sono farabutti rovinano la 

:gente, tolgono ogni cosa : maglie, calze, 

_..,mutande, sapone, tessere. Poco mangiare 
- Ogni giorno gente casca su[ lii;'Doro: 
sono delinquenti; siamo come schiavi, 
tutti sconsolati.· 

Tutti si sentono deboli, la testa gira, 
le gambe' tremano. Bisegna lavorare - Bi­
sogna lavorare - la deve finire, ed a1lora •• ! 
Ancora i tedeschi porci, picchiano i lavp­
ratori - Farabutti ! Vogliono il la v oro 
massimo con- poco cibo. Visita del capi 
t ano ; ci parla molto : baffi ! ! - Pidocchi! 

) Faccio presente per la disinfezione. 
Un soldato tedesco carogna anche con 

gli ammal ti - Bombardamento lontano di 
giorno e di notte. - Faccio boUire la roba 
di 11ana· per i pidocchi sono triste - speria­
mo finisca presto - penso molto a casa e 
guardo le fotografie. 

La notte c'è sempre qualcuno che 'stai 
male, sviene, e rimette : esaurimento. La 
notte c' è 1' allarme; parlo ora con un 
alpino esaurito: fa pena. Tutti sono esau­
riti per il' mangiare, per il lavoro, per il 
gas dello stabilimento. I chiedenti visita 
lo dimostrano. I tedeschi senza pietà H 
mandano a ,lavorare in malo modo, solo 
qualche raro si salva. 

Ps. tedesco sempré più carogna con gli 
ammalati. -Arriva un lavoratore bruciato. 

Gli' ammalati aumentano con gli stessi 
sintomi di debolezza ed esaurim.:nto• · 

Il Dottore si è annoiata e rimandii am­
malati, certi, senza visitarli. - Sono avvi­
lito e indignato contro i tedeschi - lavo­
ratori al cambio di lavoro non vengono 
cambiati dal dottore. - Attendo con ;tnsia 
l' l l no v. ma non ci credo, la notizia sa­
rebbe troppo bella. - Ho fame, porco 
giuda ! - Oggi termina il secondo mese di 
prigionia - Ancora lav..9ratori che formano 
con male ! esaurimento. Quando finirà ?. 

, Comincio -ad essere stufo. I1 dottore rico­
nosce sempre meno. Mi av\rilisco r penso 
s~mpre a casa, alle comodità che mi of­
friva, alla mia famiglia. Sono un po' 
triste e penso che se non finisce: p•esto 
scoppierò - Ancora improvvisi malesseri. 
Ho parecchià fame - Nostalgia. 

i 

La ·m an o di Dio 
-Dna nuova più audace impresa dei pa­

triotti friulani é stata coronata · da pieno 

successo. , 
Con meraviglioso sprezzo del pericolo 

e con straordinaria abilità un piccolo gru p­
P- di patrioti è riuscito a penetrar~ in una 
lunga galleria, guardata da sentinelle ger­
maniche, sulla linea pontebbana nei pressi 
di Moggio Udinese. Per diverse notti suc­
cessive, con grande tenacia, sfiorando ad 
ogni ora la morte, gli audaci hil;nno lavo­

. rato a preparare le camere di scoppio e 
ad introdurre l' · esplosivo' 
Nella no,tte sul !. dicembre tutto era pron­
to: un " treno tedesc~, · proveniente dalla 
frontiera," carico di truppa e di quadrupedi, . 
saltava in aria provoca.n_do il crollo. di un 

•bel tratto di galleria; due locomotori e di­

versi carri rimanevano completameete dis­
trutti; numerose le vittime· trà i tedeschi~ 

' 

La mano di Dio avava guidato t pa· 
trioti: i due ferrovieri italiani che hanno 

trovato la morte nella galleria erano d~e 
squadristi • 

Il tra.ffico è stato interrotto per parecchi 
giorni, benchè 400 operai della Todt ab­
biano lavorata sul posto. giorno e notte. 

NOTERELLE 
Tutti sanno dell'eccidio di Ferrara, ma 

v'è un particolare importante ' che non è 
· conosciuto abbastanza : il commissario fe­
derale non era stato- ammazzato dagli an­
tifascisti, ma dai fascisti farinacciani av­
versi alle sue idee di conciliazione. Dun­
que lo sdegno dei fascisti, Ù furore che 
quando la notizia giunse al convegno di 
verona, li fece gridar tutti come forsen­
nati « a Ferrara, a Ferrara » la vendetta 
feroce f~ron tutte cose inscenate a freddo,. 
complici le S. S. tedesche., dai registi del 
nuovo fascio repubblicano. Una delle vit­
time, prima di morire, ebbe la forza di 
scrivere col proprio sangue : M or .... al •••• 
fa .••• Queste paro~e tronche hanno il ca­
rattere misterioso di i ma profezia; per 
noi sono un monito e un comando : la 
parola fascio ha ormai tale orrendo signi­
ficato di viltà, di ferocia, di corruzione 
che nulla dÌ ciò che essa ha coperto do­
vrà sopravvivere. 

Dopo Ferrara, Firenze ; e giungono da 
ogni parte notizie ~i arresti, di fughe, di 
eccidi ; e in queste notti la quiete di in· 
numeri città italiane fu turbata\ dalle per­

s~cuzioni agli ebrei, che non . risparmia­
rono nè bambini, nè malati, nè vecchi ; 
si presentavano squadristi o questurini. 
numerosissimi sempre, e bisogna seguirH 
senza saper do~e. Qui no.n 1 è solo fasti­
dio o raccapriccio o sdegno; è l'umanità 
offesa che si lagna e pròtesta. ~ Peggiori 
dei tedeschi • dice qualcuno parlando dei 
fascisti; noi non diremo una sciocchezza 
simile ; non la ' diremo perchè sappiamo 
che senza la forza complice dei tedeschi 
i fascisti non farebbero ·nulla; non la di­
remo perchè ricordiamo quel che èi han 
detto i nostri soldati di ritorno dalla Rua­
sia e dalla Polonia, perchè a bbiamo visto 

· i nostri giovani stipati ne: carri bestiame 
trasportati in Germania a patir la fame. 
e il freddo dei campi di concentrament;. 
Ma certo se v' è al mondo un ·grado ul 
timo di bassezza morale i fascisti l'hanno 
raggiunto. ~ 

Intanto gli antifascisti rispondono; ma 
non · è la risposta che i fascisti· si aspet­
tano e che i loro complici, i tedeschi, 
forse desiderano per trarne ~otivo di eli­
minare gli uni e gÙ altri. Non abbiam• 
tempo di rappresaglie dirette contro i ia-



scisti; non garantiamo di v6lerle trascu­
rare dL proposito all' occasion~ , ma non 
-ci dedichiamo ·a quelle con lo zelo con cui 
campiono le loro atrocità ! fascisti, che 
~embra non si siano ricostituiti c.he a quel­
l' unico scopo: la giusta punizi011e sarà 
data a suo tempo; ora abbiamo altro da 
fare. 

La rispostà degli antifascisti è data sul­
le zone dei laghi · e dei monti dove si re­

siste all' invasore e si pongor:o le pre-, 
messe de!la::iliberazione, della resurrezione 

·d'Italia nella stima del mondo '; nelie pri­
gioni dove si soffre e si tace: sui giornali 
dove si rieduca alla libera discussione po­
litica il popolo italiano; dovunque un­
gruppo di armati riunito o provvisoria-

. mente disperso si prepara nel silenzio: 
dove si compiono atti di sabotaggio; do­
ve un cittadino naseonde con suo rischio 
un'arma per il momento bJono che ver­
rà o si prepara, studiando e meditando, 
all'opera di ricostruzione . che seguirà la 
guerra ; dove in segreto si scambiano 
idee sulle vie che l' Italia dovrà un giorno 
seguire; duvunque,Ìn qualsiasi modo, col­
le armi, · col pensiero, col sacrificio, si la.­
vora per l'Italia, lvi . è la nostra d sposta. 

• 
11 console Clerici, ultimo direttore ge-

nerale delia Polizia fascista, chiamato a 
quel posto per salvare il regime (pel suo­
passato di squadrista lo si riteneva più 
fidato dell'infido Senise), dopo Q 25 lu­
glio era caduto, non si sa· bene perchè. 
in disgrazia dei . fascisti, i quali, appena 
tornati al potere, si misero a cercarlo do­
v~nque r,er le · loro vendette, . Scovato!& 
giorni fa a .T revise, lo appostarono e, a 
colpi di bombe a mano, lo ammazzarono. 
I si~temi son sempre quelli, mà fin ·che 
se li adoperano fra loro •••• 

• 
Le cose . non vanno troppo bene pel 

nuovo esercito repubblicano. Moltissimi 
giovani, ch' erano già decisi ad affrontare 
tutti i rischi della diserzione, si . sono ras­
.segnati a presentarsi quando han ·visto 
che le rappresaglie minacciate ai loro ge­
nitori si facevano sul se.rio; immaginiamoci 
il loro entusiasmo. E tuttavia le rappre­
saglie sono ancora necessarie in molti ca­
si, e i fa~cisti non esitano a farle (scim­
miottando, come sempre, i tede.schi, per-

c.chè sistemi simili non si vedevano in. l· 
talla dal Medio Evò) e sono anche così 

- sciocchi da annunciarle sui giornali a tutto· 

~pian.2• Succede poi che ..... molti giovani, 
dopo di essersi presentati, si ecclissano al­
l~ prima occasione, come avvenne a Tre­
viso dove di circa mlHe giovani presenta-

.. tisi U!l giorno; 24~ scomparvero ·dopo la 
libera uscita. E i comandanti, probabil­

. mente, ri.ngraziano il Signore per questi 
ecclissaJ;Denti: così almeno, pensano, ci 
aarà più da mangiare e da vestire per 

, quegli che restano. 

Operai 
Gli· scioperi che avete iniziato de­

vono continuare e diffonddrsi. Fatelo 
pel giusto vantaggio economico a cui 
avete dtntto, ma fatelo anche per lo 
spirito di rivolta che vi anima di fron­
te agii oppressori che sono anche gli 
sfruttatori del vostro lavoro. 

Ogni ora di lavoro perduta è un 
indebol imento delle forza . nemiçhe, 
un' ora éi meno per voi.di soffernza 
sotto il giogo. 

Operai 
Valetevi della vosta fo.rza. 

I giornali di questi giorni hanno pub­
blicato la notizia che tl rettoh del[' Uni­
'Vùsità di c.Bologna, professore Copp{Jla, 
ha fatto apnro<oare da[ Senato .Accade­
mico una disposizione secondo la quale 
sarà 'bretato a. tutti gli studenti che von 
si ' arruoleranno nell' esercito facista re­
pubblicano di frequer fare i cor~i presso 
queUaJ]ni<rJersità. I gio'Vani riconoscono 
in costtìi un tipico ra.pvreùnta.nte di quPi 
falsi maestri che per anni, a'b"lJalendosi 
del posto che1 era. sta.lo loro affidato, 
hanno usato frode e "Violenza. per spe­
gmre in loro r gni spirito di indipendenza. 
e di generosità, per a'b'Vilire ogni lr ro 
senso di dignità. e di onore. Cosi a~mpia.­
ce'Va.no alla. tirannide. 

Negli stessi gior.ni, con ben altro ani­
mo, il Rettore di ·un' altra. Uni'bersita, 

· Concetro Marchesi, ha. segnato J~lla. gio­
'bentù stud osa. la. strada. onde sal'Va.re 
l'· onore della. cultura e della. patria, la. 
strada. sicura. e chiara. deUJl protesta 
armata per la. difesa. · della. gic-cv_inezza. 
e la. ricostruzione d ella. soci eta. 

I due gPsii segna no due mondi irre­
c-onciltabm: ' l'uno, il passato che tra.­
m<(n'a nello sfacelo di coscienze perdute, 
r altro che sorge d alla. for:ga. operante 
della. liberta.. 

Il dovere di esser liberi 
Narra· Tito Livio, lo storico di Roma, 

che Giunio Bruto, dopo aver cacciato il 
tiranno Tarquinio e fondato la Repubblica 
romana, per prima cosa fece giurare al 
popolo che non avrebbe mai sopportato 
che alcuno regnas~e in Roma • 

Lasciando da parte, per ora, il problema 
della scelta fra il negno e la repubblica, 
ci sembra che sarebbe ottima cosa se, 
quando tutto questo incubo di violenza e 
di oppr~asione sarà passato, qualcuno fa­
cesse giurare al popolo italiano che non 
sopporterà mai che gli sia tolta la libertà ; 
perchè un popolo che se la lascia togHere 
non è degno di l questo nome, non è, per 
lo meno, un grande popolo. La libertà rion 
é solo un d !ritto, è ;t n che un dovere. 

E lasci~ndo per ora il problema gene­
rale della libertà e dei giuramenti che fa­
remo a suo tempo pe'r difenderla, c'è ur•­
aspetto determ!natci e attuale di esso la 
cui trattazione è urgente: il probleo.J.i!..della 
chiamata aHe armi. Se un popolo non h~ 
il diritto di rinJnciare alla propria libertà, __ 
neppure i cittadini hanno il diritto -d! due 
libertà e attività F vita, di lsgarsi in una di­
sciplina che impegna tutte le loro energie 
fino alla morte, perchè un governo tir.an~ 
n!co . H chiama a servire una; causa a cui 
la loro coscienza si ribella. 

Purtroppo i 'nostri soldati non lo seppero · 
mai capire in EjUI'st.i anni. Quante wolte 
nel corsò di qu~sta guerra l' Italia · asrettò 
un gesto di Iie.~~zza~ quante volte sperò 
che una comoagnia, una sola, nella situa­
zione p~ù favorevole compisse un gesto di 

ribelli~ne. E sempre l' attesa fu vana 'Fra 
i nostri soldati molti combattevanò proprio 
nei Balcani, in mezzo a popoli che questa. 
ribellione av.,~ano saputo compiere e la 
compivano ogni g!omo: eppure l' esempio 
non servì a nulla: i soldaìi italiani prefe­
rivano c!schiar la vita per uccidere i pa­
trioti slavi che r!sch!arla per andare a. 
combattere con loro; il gesto che li avrebbe 
redenti e avrebbe giovato anche immen­
samente all' Italia e al suo onore non ven ­
ne mai, fino al giorno dell'uscita formale 
dell' Italia dalla guerra. 
Perch~? Certo nessun amore e nessun do­
vere li tratteneva. La causa essi non l' a­
ma vano, nùn sapevano neppure quale 
fosse. Il governo che li mandava a com­
battere era un governo tirannico, non elet­
to dal popolo, al quale non li legava alcun 
serio vincolo di disciplina. Perchè , - inten­
diamoci bene - a un govemo legittimo il 
soldato deve obbedire anche se non com· 
prende o se vorrebbe far diversamente; ma. 
quando un governo legittimo non c' è al­
lora il giudizio sulla causa secondo la pro­
pria coscienza è doveroso. 

Cose passate. Ma ora il caso si rlnneva ; 
giovani chiamati alle armi si sentono ribel- ­
lare all' idea di servire il nemico, di ser­
vire insieme il fascio e i tedeschi ; molti. 
han deciso subito di non partire a nessun 
·costo, altri ha~no riflettuto troppo e si son 
poi decisi a presentarsi. Le difficoltà dt 
una vita precaria, i nascondigli non sempre 
pronti o scuri, magari il solo timore di 
rappresaglie sulle loro famiglie, li hanno 

' dissuasi dal bel gesto. 
Giovani italiani, rioi voremmo dirvi ·una 
cosa sola : if' problema di fronte al qua le vi:"· 
trovate non è di opportunità, ma di co­
scienza; non è di quelli che si risolvon().­
secondo calcoli più o meno difficili di,.-pro­
babilità. Vi sono talvolta degli imferat!vi: 
morali che non lasciano adito a discus­
sioni, e questo è uno. 

In casi come questo la decisione si pren­
de prima ; i mezzi per diminuire il rischio­
si cercano poi. Questo noi vorremmo che=. 
voi sentiste, anche se comprendiamo quiln­
to sia difficile e imperativo parlarvi còsì. 
Potremmo anche dirvi di partire se foste 
capaci di presentarvi con l'animo del ri­
belle pronto a cogliere ogni occasione per­
sa bot are chi lo costringe ; ma questa via,. 
è ancora più difficile e alea tori a ; se non. 
siete sicuri di saperla s~guire preferite la.. 

• via più ·diritta_ e più semplice: non pre­
sentatevi. Le vostre famiglie comprende-­
ranno, devono comprendere ; se m,a! dite: 
loro che quanto piùnumerosi sono i di­
sobbedienti, tanto- minore è il pericolo. 

Questo a.rticcfo esce ·in ritardo; r a.­
. 'Vremmo orma.i potuto ee.;finare; m<Z:. 
poichè esso tratta. l' a.rg• mento non sotto­
l'aspetto delle ra.giont crntingentr cielfa._ 
polif·ca. ma. da. quello, eterno, delle 'ra­
gioni délla. coscienza mora.le ci se-mbra. 
'Valga. la. pe11a. di ,-ubblicarlo anche a 
fatti compiuti. Le file dei gio'Vani ar­
ruolati sarebbero state ben sottili :;e non 
le a'Vesse ingrossate all'ultimo istante· 
i[ timorè di rappresaglie contrn i geni-- · 
tori ; noi 'Verremmo che queste righe 
fossero lette, .più che dai gio"Datii, da... 
quei genitori che hanno preferito indi­
care ai Toro figlioli rilutta.nfi la. 'bia. de[­
r ossequio all' oppre:<sore piuttosto che· 
espo•si a.[ gra'Ve pericolo di ri11uncia.re 
al [oro quiete 'Di'Vere per un fermo a{ 
polizia. o, . ma.ga.rl. pe- una. settimana. d f 
ca.rcere. In carcere si sarebbero tro'Valf 
cotÌ molta. gente ,che cii fronte a.trimpe~ 
rati'Vo della. coscienza. non ha. esitato. 
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